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Un messaggio di ottimismo e di speranza dal direttore d’orchestra, alla sua sesta volta
sul podio del Concerto di Capodanno dei Wiener Philharmoniker

02 Gennaio 2021 "Abbiamo passato un anno molto difficile, un annus horribilis, ma siamo ancora

qui e crediamo nel messaggio della musica. I musicisti hanno fiori nelle loro armi, non proiettili che

uccidono. Noi vogliamo portare gioia, speranza, pace, solidarietà, fratellanza" ha dichiarato

Riccardo Muti a chiusura del Concerto di Capodanno dei Wiener Philharmoniker, che ha diretto ieri

per la sesta volta nel Musikverein di Vienna.

E ha continuato: "La musica non è importante per la sua funzione di intrattenimento, non è un

mestiere, ma una missione, quella di trasmettere qualcosa che possa rendere migliore la società".

Da parte sua, il presidente dei Wiener, Daniel Froschauer, in un momento ritagliato nel corso del

Concerto ha affermato: "Noi ci sentiamo ambasciatori della musica e, insieme con il Maestro Muti,

oggi vogliamo dare un messaggio di ottimismo e di speranza".

Tra i fiori coloratissimi sparsi a profusione, nel Musikverein non c’era il pubblico, mancavano le

quasi tremila persone che ogni anno vincono la corsa all’ambitissimo biglietto per la Sala d’oro; ma

più di novanta nazioni erano collegate in Eurovisione e in settemila, dal web, hanno inviato i loro

fervidi applausi. Niente battimani in sala, dunque, com’è di tradizione per la Marcia di Radetzky

conclusiva, e niente gag del direttore, un’usanza che Muti non ha mai condiviso e che comunque

sarebbe sembrata fuori luogo in quest’occasione.

Tanti sorrisi tra lui e i Wiener, però, e un momento francamente divertito nella polka Ohne Sorgen di

Josef Strauss, con i musicisti che pronunciavano i loro “ah ah ah ah” a tempo. Molti ravennati

avranno riconosciuto, tra i volti inquadrati più di frequente, quello del primo violoncello Tamás

Varga, che durante il Ravenna Festival dell’estate scorso fu applauditissimo come solista in un

concerto diretto da Muti.

Il Concerto di Capodanno, che a chi lo ascolta come musica di sottofondo per il pranzo in famiglia

sembra un’infilata sempre più o meno uguale di valzer, polke, galopp e marce, è in realtà un

organismo vivo e mutevole.

Muti, in particolare, tiene ad aggiungere ogni volta brani mai eseguiti in quell’occasione;

quest’anno erano di compositori meno frequentati come Carl Zeller e Karl Millöcker; ma il direttore

ha scelto anche tra quelle dei componenti della famiglia Strauss e di Franz von Suppé, che non

mancano mai, alcune musiche che per la prima volta erano nel programma del Concerto.

Non è mancato un omaggio all’Italia con la Neue Melodien-Quadrille di Johann Strauss figlio, che

incorpora temi di compositori d’opera italiani, in primo luogo Giuseppe Verdi.

Il Corpo di ballo della Staatsoper, impegnato in gustosi numeri coreografati da José Carlo Martinez

con i costumi spettacolari dello stilista Christian Lacroix, ha offerto il pretesto per la visione di

storici ambienti viennesi tra i più diversi: di particolare interesse la casa modernista dell’architetto

Adolf Loos, che per le sue linee giudicate troppo essenziali scandalizzò l’imperatore Francesco

Giuseppe e tutta la Vienna del primo Novecento.

La decisione dei Wiener e di Muti di esibirsi senza mascherina ha suscitato un gran fermento sui

social, dove molti hanno denunciato il presunto cattivo esempio che i protagonisti del Concerto

avrebbero offerto; ma la normativa in Austria è diversa da quella italiana e, soprattutto, ogni

componente dei Wiener Phiharmoniker è sottoposto continuamente a tamponi per il Covid. Lo si

sapeva da tempo, l’aveva dichiarato lo stesso Muti in un’intervista al Corriere della sera di qualche

giorno fa. 

Più condivisibile il parere di chi ha visto nel Concerto di Capodanno un’immagine di speranza nel

ritorno alla normalità e a un mondo liberato – grazie ai controlli sanitati e ai vaccini – da bavagli e

allontanamenti forzati. Come ha affermato Riccardo Muti nel suo breve discorso, "la cosa più

importante è la salute, per noi esseri umani, ma non solo quella del fisico, la salute mentale è

fondamentale. La cultura è importante, deve aiutare la società, è una missione per il futuro". E ha

concluso con il suo augurio per l’anno nuovo: "Spero tanto che la gioia vi possa sorridere e che la

vita sia piena di speranza".

Patrizia Luppi

(foto, frame video RAI)
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